
L'Abate Mattia De Paoli VITO CICALE 

Un esiliato politico del Regno di Napoli a Montefiascone 
Socio Corrispondente delllAccademia di Scienze ed Arti di Viterbo 

L S ~ b a t e  Mattia De Paoli nac- 
que a Cellole una cittadina in 

provincia di Caserta, il 16 dicem- 
bre del 1770.1 In giovane età in- 
traprese gli studi ecclesiastico-teo- 
logici presso il Seminario Vescovi- 
le della diocesi, nella città di Ses- 
sa Aurunca, uno dei più rinomati 
in tutta Terra di Lavoro, grazie al- 
l'opera del Vescovo Mons. France- 
sco Caraccioli (1728-1757) che re- 
se sempre più completi ed ap- 
profonditi gli studi, stipendiando i 
migliori maestri presi tra il Clero 
Secolare e Regolare specie tra i 
Domenicani per l'insegnamento 
della Filosofia, della Teologia Dog- 
matica e della Morale. In questo 
ambiente culturale si formò 1'Aba- 
te Mattia De Paoli, prediligendo 
soprattutto la formazione classica 
della quale abbiamo testimonian- 
za nelle sue opere latine e nel suo 
grande trattato filosofico-teologico 
contro il Deismo francese intito- 
lato "La Rivelazione Dzfesa" . 

Come risulta dai documenti, 
siamo certi che nell'anno 1784, 
all'età di 14 anni, durante i suoi 
anni di studio, il giovane semina- 
rista Mattia De Paoli era già mem- 
bro di una delle più illustri Acca- 
demie letterarie d'Italia, quella 
dell'Arcadia di Roma. Nel Regi- 
stro degli Iscritti dell'Arcadia, du- 
rante il custodiato di Godard (Cu- 
stode Generale dell'Arcadia Ro- 
mana col nome arcadico di "Ni- 
vildo Ammenizio", dal 1772 al 
1790), sotto la lettera "P" così si 
presenta la sua iscrizione:2 
"P': de Paolo = Sig. D. Mattia di Sessa 

'Fileno DelpusianoJ3 

Mattia De Paoli fu quindi, in età 
giovanissima, membro dell'Arca- 
dia con il nome arcadico di "File- 
no Depulsiano" e in seguito verrà 
insignito del titolo di Pastore Ar- 
cade Tiberiano". La sua iscrizione 
all'Arcadia di Roma è confermata 
anche nell'elenco degli Arcadi 
dal 1690 al 1800 dall'Onomasti- 
con.4 

Dopo la sua ordinazione sa- 
cerdotale, fu professore titolare di 
Eloquenza e di Lingua greca nel 
Seminario Vescovile di Sessa Au- 
runca. Durante questo periodo di 
insegnamento compose alcuni 
trattati di filosofia e teologia rima- 
sti inediti.5 

La figura di Mattia De Paoli ri- 
salta come personaggio di spicco 
nel Regno di Napoli, durante gli 
eventi della Controrivoluzione 
del 1799 succedutisi a Sessa e nei 
Casali limitrofi. 

Quegli eventi del 1799, spinse- 
ro il nostro Abate a fare una scelta 
che non fosse più soltanto dottri- 
naria adesione o ripulsa, ma diret- 
to e immediato impegno di lotta 
politica e di partecipazione totale 
alla difesa del Regno. È infatti a 
partire dal 1799 che Mattia De 
Paoli inizia la sua carriera di scrit- 
tore letterato e storico. 

È noto quanto fosse grande 
nelle masse meridionali l'attacca- 
mento alla religione cattolica e 
quindi, quando ritennero che 
questa fosse minacciata dalla pro- 
paganda giacobina, non esitarono 
a combattere in sua difesa. Ciò è 
dimostrato dalla rapidità con cui 
le masse risposero positivamente 

all'appello de11'8 dicembre 1798, 
rivolto loro da Ferdinando IV.6 
Ciò fu accentuato anche dal com- 
portamento dei francesi, che pur 
diffondendo proclami nei quali si 
affermava rispetto per la religione 
e per il culto cattolico, spiegando 
che non esisteva contrasto tra i 
principi repubblicani e quelli cri- 
stiani, di fatto oltraggiavano chie- 
se, conventi, religiosi e religiose e 
quanto aveva attinenza con la fe- 
de.7 

Ai suddetti fattori va aggiunto 
quello monarchico che ebbe note- 
vole incidenza sulle popolazione 
meridionali, tradizionalmente fe- 
deli al sovrano. Proprio su quelle 
popolazioni specialmente nella 
zona aurunca, fece presa il Pro- 
clama de11'8 dicembre, con il qua- 
le Ferdinando IV abilmente riuscì 
a toccare profondamente gli animi 
della gente che interpretò come ti- 
tolo d'onore il fatto d'essere stata 
chiamata a prendere le armi, ol- 
tre che per salvaguardare la pro- 
pria indipendenza, per difendere 
il suo "re epadre", ritenuto vittima 
di tradimenti da parte dei nobili 
e dei civili. 

Alla base delle "insorgenze anti- 
francesi", vi furono anche ragioni 
morali e politiche oltre che la so- 
billazione del clero e della parte 
più retriva della nobiltà. Infatti, il 
governo borbonico non fece nulla 
per venire incontro a quelle classi 
sociali che si erano schierate in 
sua difesa, non concesse risarci- 
menti per i danni subiti a causa 
della guerra; diverse furono le 
istanze presentate dai cittadini 

1 Cfr. ARCHIVIO DI STATO di Caserta; 3 Nel registro del Arcadi non è specifi- Cfr. PRESENZA CRISTIANA A CELLO- 7 GIUNTELLA, L'Italia dalle Repubbli- 
Intendenza Borbonica "Fondo Culto", cato ne i l  mese né i l  giorno della sua LE, a cura della comuniti3 parrocchiale che giacobine alla crisi del dispotismo 
Busta n. 51 e 52, Sessa, 1807-1809. iscrizione, bensì solo l'anno. di S. Lucia, (Scauri 1979)' p. 35. napoleonico (1 796-7814), in "Storia 
2 Cfr. "Catalogo degli Arcadi sotto il 4 CIORGETTI VICHI, (a cura di) Gli Ar- 6 FRANCO, 7799 - Rivoluzione e Con- d'ltalia"~ I I I f  1965). P. 295. 
custodiato di GODARD" In Archivio cadi dal 7690 al 7800 Onomasticon trorivoluzione nella zona aurunca, 
VI11 della Biblioteca dell'Accademia Arcadia - Accademia Letteraria Italia- (Marina di Minturno 1992) p. 68. 
delllArcadia di Roma. na, (Roma 1977). p. 123. 



della zona aurunca al governo del 
Regno, per tali risarcimenti, ma la 
più probante delle istanze, oltre 
che la più interessante per le noti- 
zie che vi si possono attingere sul- 
la piana del Garigliano, sulle atti- 
vità agricole e industriali che si 
praticavano, sulla permanenza dei 
soldati francesi in loco, è quella 
del 1804, firmata da Giuseppe Sa- 
raceni, tendente a ottenere uno 
sconto sul fitto annuo del dema- 
nio di Sessa.8 

In ultima analisi, non operò 
cambiamenti finalizzati al miglio- 
ramento del tenore di vita dei più 
poveri; insomma non fece nulla 
per accattivarsi le simpatie di un 
popolo che era profondamente 
fedele alla monarchia. Tutto ciò 
gli inimicò gran parte dei con- 
sensi popolari, tanto che durante 
il cosiddetto decennio francese 
nel 1806, quando si avranno il 
crollo dei Borboni e la seconda 
occupazione francese, non vi 
sarà una nuova insurrezione rea- 
lista come quella del 1799. 

Durante il secondo periodo 
francese, verso la fine del 1807, si 
fermò a Sessa il Barone Radet, 
luogotenente generale della Gen- 
darmeria di Parigi. Le "malelin- 
gue" sessane, che volevano sba- 
razzarsi del Vescovo, colsero l'oc- 
casione per presentargli un libret- 
to di poesie antifrancesi scritte da 
un Sacerdote sessano.9 Poiché sul 
libretto vi era una dedica indiriz- 
zata al Vescovo, per il Radet que- 
sta era prova sufficiente per di- 

- 

mostrare che Mons. Pietro De Fe- 
lice era antinapoleonico.lo In se- 
guito ai precedenti avvenimenti, 
del decennio francese, il Vescovo 
di Sessa Mons. Pietro De Felice, 
insieme alllAbate Mattia De Paoli 
del casale di Cellole, 1'11 giugno 
1807 furono arrestati e condotti a 
Napoli sotto l'accusa di reazionari 
"eccitatori della controrivoluzio- 
ne ". 

Senza subire alcun processo, 
al Vescovo Mons. De Felice, furo- 
no chieste mille piastre per la li- 
berazione di entrambi, ma essen- 
dosi rifiutato di pagare, gli fu in- 
timato di presentarsi entro il 10 di 
agosto del  1807 dal generale 
Miollis, a Roma, dal quale avreb- 

be conosciuto il suo destino. 
Giunsero a Roma 1'8 agosto 

del 1807, e nello stesso giorno fu- 
rono inviati in esilio. Mons. Pietro 
De Felice fu confinato ad Assisi, 
mentre l'Abate Mattia De Paoli, fu 
esiliato a Montefiascone,l~ roc- 
caforte dello Stato Pontificio poco 
distante dalla città di Viterbo. 

Presso l'Archivio di Stato di Ca- 
serta, esiste un rapporto sullo Tta- 
to degli ecclesiastici della Diocesi 
di Sessa nella Provincia di Terra di 
Lavoro" fatto il 25 Settembre del 
1807. Da tale documento risulta 
che il Parroco di Cellole Mattia De 
Paoli fu (in base ad un Dispaccio), 
assente durante 25 giorni, quindi 
dal 31 agosto del 1807. 

ARCHIVIO DI STATO DI CASERTA 
Busta nr. 51 Intendenza Borbonka Fondn, mito - Sessa 1807 - 1809 

Provincia di Terra di Lavoro Diocesi di Sessa 
Nomi 
Paesi Cellole Anime 640 
Titoli S. Lucia Rendite L 

Parrocchie Lorda 374,65 
Semplici Semplice Stola 8:OO 
Collegiali / Pesi 167:OO 
Ricettizie / Netta 215:15. 

Ecclesiastici 
Parrochi D. Mattia De Paoli 

Assente da gg. 25, 
Dispaccio. 

Economi curati D. Tommaso DeParis 
Preti / 
Totale 2 

(Dato in Sessa dalla Curia Vescovibe lì 25 settembre 1807 Giulio Cesare Abbute Gilihraz' 
Vicario Generale). 

8 ARCHIVIO DI STATO di Caserta; In- 
tendenza, Carte Amministrative, I ,  bu- 
sta 1251. Nella stessa busta sono con- 
servate le deposizioni testimoniali sul- 
la veridicità di quanto esposto da Giu- 
seppe Saraceni a nome di :  Giovanni 
Cicciarone, Traetto; Giovanni Malluoz- 
zo, Traetto; f iscale Bisecco, Traetto; 
Domenico Cerauolo, Traetto; Giusep- 
pe Rutiello, Cellole; Nunzio Monte- 
cuollo, Cellole; Pletro Liberti, Cellole; 

Giovanni d i  Paola, Cellole; Glrolamo 
Venturino, Cel lole; Andrea d i  Millo, 
Cellole; Girolamo Matano, Carano; 
Antonio Sorgente, Cellole. 

9 Non risultano altre pubblicazioni di 
questo genere fatte da sacerdoti ses- 
sani, se non quelle "Varie Produzio- 
n i  ..... " dell'Abate Mattia De Paoli da 
Cellole, pubblicate a Napoli nel 1800 
dalla Stamperia delllArcadia Reale 
pur non comparendo stampata sul 

frontespizio dell'opera la dedica al Mons. Ludovici d i  Policastro, Mons. 
Vescovo di Sessa. Colaianni di Sora e Mons. De Mellis di 

Aquino. L'8 agosto i l  Miollis fece ac- 
10 DI SILVESTRO Appunti di storia ses- 

compagnare in esilio, ad Assi- 
sana (Marina di Minturno 1995) PP.  

Si.n, Di  Silvestro Appunti di storia ses- 
-,t, -,q 
LU-LL. sana (Marina di Minturno 1995) p. 22. 
11 GUERRIERO, La Città d i  Sessa Au- 
runca, (Pistoia 1967), p.138. 

"Giunto a Roma, si incontro con gl i  
altri Vescovi del Regno, che avevano 
sub i to  l o  stesso provvedimento:  



ARCHIVIO DI STATO DI CASERTA 
Busta nr. 52 Intendenza Borbonica Fondo culto - Sessa 1807 - 1809 

STATO DEGLI ECCESIASirllCI 

Paese Cellole Patria di Cellole 
Diocesi di Sessa Graduazione Ecclesiastica Parroco di Cellole 
Popolazione 661 Residenza attuale in  Montefzascone 
Chiese S. Lucia Meriti e Condotta / 

Ecclesiastici 
Nomi Mattia Totale degli Ecclesiastìci 
Cognomi de Paolo Del Comune 3 
Nascita Della Diocesi / 
Giorno 16 Della Popolazione / 
Mese Dicembre Ossewazioni / 
Anno 1770. 

D2nnitd ed Occupazione Impegnato nella cura 
delle anime 

(Dato in Sessa dalla Curia Vescovile li 25 settembre 1809 Giulio Cesare Abbate Giliberti Vicario Generale). 

Secondo determinanti calcoli, 
possiamo arguire che dall'll giu- 
gno del 1807 al 7 di agosto dello 
stesso anno Mattia De Paoli è a 
Napoli agli arresti insieme al suo 
Vescovo Mons. Pietro De Felice, 
in attesa di conoscere la loro sor- 
te. 

Da11'8 di agosto del 1807 (data 
in cui si recò a Roma insieme al 
Vescovo di Sessa), è in esilio a 
Montefiascone in provincia di Vi- 
terbo. La Diocesi sessana ufficia- 
lizza la sua assenza da Cellole, al- 
la data del 31 agosto 1807, poi- 
ché da un documento redatto da 
Giulio Cesare Abbate Giliberti Vi- 
cario Generale di Sessa il 25 set- 
tembre del 1807 riportato nelle 
pagine precedenti si evince che il 
nostro Abbate è assente da 25 
giorni, quindi dal 31 agosto 1807 
come testé dichiarato. 

Nel Registro dei nati nel Casale 
di Cellole, alla data del 12 Luglio 
1809, non appare più la firma di 
Mattia De Paoli. I1 25 settembre 
del 1809 risulta essere residente a 
Montefiascone. Al 30 marzo del 
1810 nello stesso registro ritorna 
ad essere presente con la sua fir- 
.ma. 12 

In base alle precedenti date, 
siamo in grado dunque di calcola- 

re la sua assenza dalla parrocchia 
e da Cellole. Con molta probabi- 
lità, il periodo del suo esilio si 
deve perciò inserire nell'arco di 
tempo che va da11'8 di agosto del 
1807, al 29 marzo del 1810. Du- 
rante questo periodo di esilio a 
Montefiascone, secondo una noti- 
zia che apprendiamo da un auto- 
re locale, il De Paoli avrebbe per 
un breve tempo fatto rientro a 
Cellole per trascorrere un periodo 
di convalescenza.13 Un altro ri- 
scontro a nostro favore sta nel 
fatto che in tale periodo si colloca 
anche l'esilio del Vescovo di Ses- 
sa Pietro De Felice insieme al 
quale fu esiliato. 14 

Durante la sua permanenza a 
Montefiascone, cittadina distante 
pochi chilometri da Viterbo, a 
Mattia De Paoli da uomo di cultu- 
ra qual era, bisogna supporre che 
il Vescovo di questa Diocesi abbia 
affidato l'incarico di insegnare 
presso il Seminario Vescovile, fa- 
cendogli mettere a profitto la sua 
cultura classica e teologica. 

Del suo insegnamento teologi- 
co rimane una tangibile testimo- 
nianza nella biblioteca del Semi- 
nario nella quale si trova appunto 
una copia datata 1804, della sua 
opera filosofico-teologica: "La Ri- 

velazione Dqesa". La presenza 
inoltre di questa sua opera nella 
biblioteca del Seminario fa sup- 
porre la preoccupazione dei for- 
matori ecclesiastici di prevenire i 
pericoli portati dal Deismo france- 
se nella cultura del tempo all'in- 
terno della Chiesa locale. 

Pur soffrendo per il suo stato 
di esiliato, certamente la sua atti- 
vità di sacerdote nella città di 
Montefiascone non è limitata al- 
l'insegnamento in Seminario. Egli 
partecipa attivamente alla vita pa- 
storale servendosi della sua cultu- 
ra letteraria e umanistica. Sono 
testimonianza di questa sua atti- 
vità pastorale due sonetti dei 
quali uno composto il giorno 8 
novembre 1807 in occasione della 
prima solenne Messa del Padre 
Cappuccino Fr. Apollonio di Sie- 
na, l'altro, composto nel 1808 de- 
dicato alla Vergine in onore della 
festività della Madonna Santissi- 
ma  del Rifugio detta della 
Fornace, che si celebrava il 26 del 
mese di agosto. Entrambi questi 
sonetti furono da lui scritti e stam- 
pati presso la Stamperia del Semi- 
nario di Montefiascone. Per cono- 
scenza riportiamo per interi i testi 
dei due sonetti dell'Abate Mattia 
De Paoli. 

12 ARCHIVIO PARROCCHIA S. LUCIA, l 3  DI SILVESTRO, Diocesi di Sessa Au- 14ARCHIVIO DI STATO DI CASERTA; In- 
Registro De' Na t i  ne l  Casale d i  runca - "Il cammino della Chiesa loca- tendenza Borbonica "Fondo Culto", 
Cellole,pp. 27-30. le dalle origini al 1939", (Sessa 1996), Busta n. 51 e 52, Sessa, 1807-1809. 

p. 127. 



IBRE 1807 

MESSA 

ELEBRANDO NI 

4 PRIMA 

JL DI 8, NOVEM 

SOLENNE 
SOLENNIZZA NDOSI LA FESTA 

DELLA 
IL PADRE 

'R. APOLLC 
DA SIENA CAPPUCCINO 

S O N E T T O  
'IO al merito singohe àeIl'IILmo. e Re.m Si- 

MADONNA SANTISSMA 
DEL RIFUGIO DETTA DELLA 

F O R N A C E  
IN MONTEFIASCONE NELLA CHIESA DELLA VENERABILE 
CONFRATERNITA DELLA MISERICORDIA L'ANNO 1808. 

;AGRISTA DELL 
'O VICARIO cm 

S O N E T T O  
CANONICO. 
e DEGNISrrm 

SCONE 
>ISSIMA Dedicato alle Glorie della medesima 

S A N T I S S I M A  V E R G I N E  
Giuseppe Sciuga e Francesco Mouri Deputati di detta Festa. 

DEL Nume allor che ad un sol cenno ullrice 
Acqua del germe uman cadde a sciagura, 
Se scampo al sol N& porse felice 
L'Arca, che resse alla procella oscura: 

o, quel pan, quel vin da te cangiato 
Sia l'uno in Corpo, e l'altro in Sangue mi 
E dall'etra, ove regno in me beato. 
Chiudimi in picco1 segno immenso Dio. Vergine eccelsa, a chi sperar non lice 

Da Te fia l'onde d'ogni sua sventur 
Soccorso, se per I'uom reso infelice 
Di Te gil fu quell'Arca ombra, e fis 

Per tl 110. 
lato: 
esio 
immolato. 

e su quest'aitar me stesso obl 
E passibile un di se fui sva 
Impassibile al Padre oggi d 
Esser nel pan, nel vin da te Saggio perciò il Falisco in Te sua spemt 

Arca del Ciel, ripone. e da Te aspetta 
i'infemal turbin non teme. Ma trema pur. che se immolarmi, o figlio, 

Osi con destra impura, e wre indegno 
Della morte infemal corri al periglio. m del Mondo ei l'acqua infetta 

i1 par di Noè nell'ore estreme, 
pggiar teco ai Monti eterni in vetta. 

D'amor vittima dunque, e non di sdegno, 
Per te ch'io giunga ognor del Padre ai ciplin 
Sia sol di tua Pietà scopo, ed impegno. Del1 26. Mania de Paoli 

Cumto Napolitmo P. A. ed A c d  A, 

MONTEFIASCONE Nella Stamperia del Seminario ? Con Lic. De ' Suc 

DELL' AB. MTIU DE PAOU 
Curav t ~ - ~ - ~ , ~ a g l i  A d  Tibenni FilmoDe4ndmo. .%Academioo - - . .  A p a d a  

IN MoNTEFIAscoNE NELLA STAMAERU DEL -1 
CON LICENZA DE' SUPERIORI MDCCCW. 

Stando a Montefiascone venne 
a conoscenza dell'Accademia del- 
le Scienze ed Arti di Viterbo. Al- 
l'interno di questa Accademia il 
nostro Parroco, frequentò le Adu- 
nanze e i relativi Corsi prescritti 
tanto da divenire poi membro 
tutti gli effetti, con il ruolo di So- 
cio Corrispondente, 15 arrivando 
così ad essere collega Accademico 
dell'illustre nostro poeta Giacomo 
Leopardi, che come è oggi ben 
noto a diciannove anni era iscritto 
nel Registro dei Ruoli Accademici 
presso la medesima Accademia. 

Delle quattro classi previste dal- 
l'Accademia, il De Paoli frequentò 
solo la prima e la seconda che se- 
condo la riforma del 1808 erano 

rispettivamente: Scienze, Belle 
lettere e Filologia. La ragione per 
cui non ebbe a frequentare le ri- 
manenti classi, è da ricercare pro- 
babilmente in questa sua assenza 
da Montefiascone per ragioni di 
salute, in quanto convalescente a 
Cellole.16 

Come si era soliti fare nelle Ac- 
cademie letterarie, anche in quella 
di Viterbo ogni iscritto doveva in 
qualche modo presentare leggere 
o discutere la propria opera lette- 
raria per cui veniva riconosciuta la 
sua preparazione. Anche Mattia 
De Paoli certamente presentò la 
sua opera 'Za Rivelazione difesa", 
che a carattere apologetico pone- 
va gli ideali della Chiesa a con- 

fronto con quelli del Deismo fran- 
cese i quali penetrando nel Regno 
durante la Controrivoluzione Par- 
tenopea del 1799 costituivano la 
base per una proposta di politica 
liberale se non addirittura atea. 

Dopo aver compiuto un giura- 
mento di fedeltà ai nuovi gover- 
nanti del Regno, al termine del 
suo esilio il nostro sacerdote Aha- 
te Mattia De Paoli ritorna a vivere 
nella sua casa parrocchiale di Cel- 
lole occupandosi ancora della cu- 
ra pastorale delle anime. 

Riportiamo di seguito la docu- 
mentazione presso la Biblioteca 
Comunale di Viterbo relativa alla 
sua iscrizione all'Accademia degli 
Ardenti. 

15 BIBLIOTECA COMUNALE DI VITER- 16 Resta certamente ancora da scopri- 
BO dal "Registro dei Ruoli Accademi- re l'esilio del De Paoli tra le carte del- 
ci" dell'Accademia di Scienze ed Arti l'Archivio di Polizia compilate dal 
degli Ardenti di Viterbo, p.3. Marchese Camillo Antici, zio materno 

del poeta Giacomo Leopardi, Diretto- 
re di Polizia a Viterbo in questo perio- 
do, conservate presso l'Archivio di 
Stato della città. 



A C W E M i A  DI SCIENZE ED ARTI DEGLI ARDENTI 
RUOLI ACCADEMICI 

Numero d'ordine e di Patente: 75 
Nomi e Cognomi dei Signori Accademici: Mattia De Paoli 
Loro Patria: Sessa 
Loro residenza: Sessa 
Loro qualijkhe, stato, professioni o mestieri: Prete 

Ordine accademico cui appartengono 
e numero del Ruolo dell'ordine. 

Ordine: Socio Corrlspodente 
Numero: 25 

Classi Accademiche cui sono ascritti 
e numero dei ruoli e delle Classi. 

Classi: 

Numero del Ruolo e della Classe: Ia Ifa 
la Ila ZZIa zv@ 
62 73 / / 

Data identica della Congregazione od 
Adunanza accademica qualunque 
aggreganteli, e della Patente rilasciata 
meno i casi contemplati dall'articolo 30 
delle Leggi Organiche del1'Accademia: Congregazboae ceiw;ot.ila 

2 Ottobre 1809 

Nome e Cognome del Presidente 
e del Segretario generale che hanno spedita 

' .  

e Firmata loro la Patente accademica. 

Presidente: Paolo Ceccbint 

Segretario: Vincenzo Marcwd 

Luogo e data della loro morte. / 
Numero del Ruolo Necrologico. / 
Numeri del Registro delle Ossewazioni / 

Mattia De Paoli 
uomo di cultura 

I1 suo ruolo di scrittore e lette- 
rato, fu tale da procurargli nume- 
rose benemerenze e riconosci- 
menti conferitigli per le molteplici 
mansioni che svolgeva nel Regno 
di Napoli e al di fuori di esso. 
Dalle sue opere, come in modo 
particolare appare dai frontespizi, 
siamo a conoscenza dei seguenti 
titoli: 

Fra gli Accademici Sincene 
laureati dell'Arcadia Reale 

17 11 "Sanfedisrno", f u  un fenomeno 
sociale sorto in seno alla Rivoluzione 
del 1799. Si realizzò, con la rivolta 
delle province, "devote" alla monar- 
chia e alla religione, con la spontanea 
resistenza quindi ,  d i  popolazioni  
profondamente cattoliche e devote 
alle autorità legittime contro gli abu- 
si, le violenze e l'opera scristianizza- 
trice, di un governo instaurato e so- 
stenuto dallo straniero in dispregio di 

Ippoloco Pn'taneo, 
Pastore Arcade Tiben'no col 
nome di Fileno Depulsiano, 

Accademico Apatista 
fiorentino, 

Socio corrispondente 
dell'Accademia di Scienze 

ed Arti di Viterbo, 
Accademico votante 

de' Rozzi di Siena col nome 
di Timante Delfico, di Pisa, 

Cappeliuno del quarto 
Reggimento Fanteria 
Provinciale di Terra 
di Lavoro, Professor 

tutte le tradizioni politiche e religiose 
locali. Del che è testimone non so- 
spetto, Vincenzo Cuoco (Cfr. "Saggio 
storico sulla rivoluzione napoletana 
del 1799 specie i capp. 16.19 e 21). il 
quale ha scritto che i l  sanfedismo co- 
stituisce una "Vandea italiana, su uno 
sfondo sociale p iù  grandioso" di quel- 
la francese, espressione di un patriot- 
tismo a carattere locale anziché na- 
zionale, ma non per questo meno de- 

di Eloquenza e di lingua 
greca nel Seminario 
Vescovile di Sessa 

Di animo "sanfedista",~7 il suo 
senso della tradizione, il richiamo 
agli usi, ai costumi, alle esigenze 
del "popolo" e il profondo senti- 
mento della "nazione", lo portaro- 
no a comporre quella che sarà la 
sua prima e importante opera a 
carattere politico religioso e socia- 
le. Così con spirito "antigiacobi- 
noJ',18 il 16 maggio del 1799 scri- 
veva l'Incitamento al Popolo Ses- 
sano, che sarà pubblicato come 
vedremo in seguito, nel 1800 in 
aggiunta ad un'altra sua opera. 

I1 24 settembre del 1799, da 
Egone Possidonio, Pro-Segretario 
dellzrcadia Reale di Napoli, veni- 
va concesso all'Abate Mattia De 
Paoli il permesso di poter far uso 
del titolo di Accademico Sincero 
Laureato Dell'Arcadia Reale.19 
Così col "Permesso de' Superiori': 
dopo breve tempo venne pubbli- 
cata dalla Stamperia dell 'tlrcadia 
Reale20 la sua prima opera, avente 
come titolo: Traduzione del Sal- 
mo IX in ampia lirica poeti- 
ca italiana, per l'immortale 
trionfo di S. M. Regnante Fer- 
dinando IV Borbone - Napoli 
MDCCXCIX 

I1 14 gennaio del 1800, Mattia 
De Paoli, otteneva una nuova 
concessione di poter far uso del 
suo titolo di 'Xccademico Sincero 
Laureato del1 'Arcadia Reale", da 
Menedemo Idalio, Pro-Segretario 
dell 'Arcadia Reale di Napoli.21 
Avendo composto una nuova pic- 

gno di ammirazione. 

18 l "giacobini", erano appartenenti al 
partito estremista repubblicano, colo- 
ro i quali nei primi decenni delllOtto- 
cento, diffondevano e sostenevano in 
Europa le idee della Rivoluzione Fran- 
cese. Opp.= "antigiacobino", (Cfr. 
Nuovo dizionario della lingua Italiana 
Garzanti). 

19 DE PAOLO, Traduzione del  Salmo 
IX, (Napoli 1799). testi orig. p.1. 

20 Cfr. frontespizio dell'opera, (n.d.a.). 

21 DE PAOLO, Varie produzioni dellfA- 
bate Matt ia  De Paolo in occasione 
dell'irnrnortale tr ionfo r iportato da 
S. M. Ferdinando I V  Borbone, (Napoli 
1800). testo orig. p.1. 



cola opera sotto il titolo di Tra- 
duzione de' Salmi XX e LXXI in 
lirica poetica italiana decise di 
pubblicarla aggiungendovi ln'Inci- 
tamento a l  Popolo Sessano". Que- 
sta sua composizione venne pub- 
blicata dalla Stamperia dell'Arca- 
dia Reale di Napoli, 22 con il tito- 
lo: Varie produzioni deU'Abate 
Mattia De Paoli in occasione 
deu'imrnortak Trionfo riporta- 
to da S. M. Ferdinando W Bar- 
bone Napoli MDCCC 

Alla difesa dei principi sanfedi- 
sti nel 1804 l'Abate Mattia De 
Paoli, dalla Stamperia Mergellinia- 
na,23 pubblicò un suo scritto, che 
può essere considerato l'opera di 
carattere apologetico più preziosa 
per lo spessore e la gravità del 
contenuto di carattere filosofico- 
teologico, contro il Deismo porta- 
to in Italia dai liberali francesi, dal 
titolo: La Rivelazione difesa, 
Dissertazione dell'Ab. Mattia 
De Paoli da Cellok, dedicata a 
S. E. Rma. D. Giuseppe Carra- 
no Arcivescovo di Trajanopol6 
confessore di S. M. Ferdinando 
ZV Borbone Re delle Sicilie D. 
G. Napoli MDCCCZV. I1 testo 
centrale dell'opera è preceduto da 
molte piccole composizioni fatte 
in suo onore da vari Accademici 
dell'Arcadia Reale di Napoli ed 
uomini illustri del tempo. 

Per la festa della B.V.M. Addo- 
lorata, il 15 settembre del 1811, 
viene chiamato a predicare nella 
chiesa della 'Xnnunziata" di Ses- 
sa, da Francesco Sacco, Antonio 

D'ari e Nicola Muzio, del comitato 
per i festeggiamenti in onore della 
Madonna. Per questa occasione, 
scrisse il Panegirico sopra la 
passione di Maria Vergine a 
pié della Croce recitato dal 
Parroco Mattia De Paoli nella 
Chiesa di A.G.P. della Città di 
Sessa Napoli MDCCCXZ portato 
alle stampe nella Stamperia Chia- 
nese di Napoli"24 

Il "Panegirico.. . . . ", oltre che per 
il contenuto teologico, è impor- 
tante perché Mattia De Paoli nella 
dedica che fa ai sunnominati si- 
gnori del comitato, rivolge ancora 
una volta il ricordo alla sua "cara 
patria". Dopo qualche anno, è 
chiamato a prepararsi per "recita- 
re'' una altro grande discorso, ma 
in un'altra città vicina. 

I1 3 agosto del 1814 fu la Catte- 
drale di Carinola ad ospitare il no- 
stro Abate per un trigesimo di 
morte. I1 De Paoli compose un 
lungo elogio funebre in onore del 
defunto Giuseppe Saraceni di Ca- 
rinola, dedicato ai suoi parenti, Il- 
lustrissimi Signori D. Domenico, 
D. Tommaso, D. Antonio, D. Car- 
lo, D. Diomede Saraceni, che re- 
sta l'ultima delle sue opere di cui 
noi siamo a conoscenza, e fu fatta 

il dì 3 Agosto 181 4, dal parro- 
co di Cellole Mattia De Paoli, 
Napoli MDCCCXZK 

Siamo in possesso di un mano- 
scritto che privo di un frontespizio 
si presenta diviso in due canti. 
Anche questo scritto se pur privo 
della firma dell'autore, è delllAba- 
te Mattia De Paoli, poiché lo scrit- 
tore e il personaggio parlante nel 
testo, fa propria l'area cellolese, 
descrivendo alcuni particolari co- 
nosciuti solo dagli abitanti del 
casale, dimostra inoltri di cono- 
scere molto bene le campagne, le 
cosiddette paludi del demanio di 
Sessa, e inoltre la suddivisione in 
"stanze" è perfettamente secondo 
lo stile del De Paoli. 

Circa la sua morte, siamo a co- 
noscenza del giorno, del mese, 
dell'anno e addirittura dell'ora in 
cui passò a miglior vita. Nel Regi- 
stro dei Morti nel Casale di Cellole 
Vol. II, così viene annotata: 

Addì 25 Dicembre 1831 

Il parroco D. Mattia De Paoli, 
dell'età d 'anni sessantuno se ne 
mori. Il di lui cadavere fu seppelli- 
to nella Chiesa Parrocchiale dopo 
l'autorizzazione dello Stato Civile. 

Pio: Parroco Giordano 

stampare per volere della famiglia Nel Registro degli obblighi di  
Saraceni, presso Antonio ~ a r r ~ c -  Messe del parroco Mattia De Paoli, 
cio a Napoli, "Con il Permesso de'- la sua morte viene riportata nel 
Superiori". Così si legge nel fron- modo seguente: 
tespizio: Elogio Funebre dell'll- 
lustrissimo Sig. D. Giuseppe Parroco Mattia De Paoli è mor- 
Saraceni pronunciato nella to a 24 D.bre dell'anno 1831 a 
Chiesa Cattedrale di Carinola mezzanotte.25 

22 Cfr. frontespizio dell'opera. 25 Cfr. ARCHIVIO PARROCCHIA S.  LU- 

23 Ibidern CIA Cellole, "Registro degli obblighi 
di Messe" del parroco Mattia De Pao- 

24 Cfr. frontespizio dell'opera. 
li", "Registro dei Morti nel Casale di 
Cellole" Vol. Il, p. 1 1 7 .  


